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Forimi in 
tv: non mi 
dimetto, e 

Palazzo 
Chigi resta 

alla DC 
ROMA — Nelle stesse ore in 
cui cominciavano a circolare 
voci di un ulteriore rinvio al
la proesima settimana del Con
siglio dei ministri (a riprova 
delle divisioni in seno al qua
dripartito sulle misure della 
stangata-bis), Arnaldo Forlani 
ha tentato ier sera In tv, a 
Tribuna politica, una fiacca 
• vacua autodifesa. L'argomen
to principale è sempre il soli
to: la pretesa inesistenza di 
concrete e valide alternative al 
quadripartito, di cui comun
que nessuno, a cominciare dal 
suo stesso presidente, osa ri
vendicare un qualche titolo 
di merito. La maggioranza di
visa, quindi impotente e in
capace? Ma niente affatto, ha 
replicato piccato Forlani: si 
tratta solo di a una vivacità 
dialettica che caratterizza tut
ti gli organismi ». E tanto 
per esemplificare questa « vi
vacità », il presidente del Con
sìglio ha fatto sapere che le 
sue opinioni in una materia 
così cruciale come la 6cala 
mobile sono diverse da quelle 
del ministro (de) del Tesoro. 

Ai proclami a interventisti
ci » di Andreatta, Forlani ha 
cercalo in qualche misura di 
porre riparo impegnandosi oc a 
non intervenire su questo ter
reno per imposizione (che è 
quanto vorrebbe Andreatta, 
n.d.r.), giacché la materia è 
regolata da un accordo tra 
le parti e sono quindi sinda
cati e Confindustria che ne de
vono discutere ». 

Da qui Forlani ha preso 1* 
abbrivio per cercare di con
vincere i suoi interlocutori che 
il governo è <r aperto al con
fronto con i sindacati, con le 
forze del mondo produttivo, 
con i parliti di opposizione ». 
Ma quale sia la filosofia di un 
siffatto * confronto », l'ha 
chiarito subito spiegando con 
stupefacente candore che la 
famosa « coesione nazionale » 
significa in pratica un'opposi
zione di comodo. E con invo
lontaria autoironia ha aggiun
to: e al PCI è stato chiesto 
di tenere un atteggiamento 
che anche la DC terrebbe se 
fosse all'opposizione ». Pur
troppo, finora non è stato 
possibile verificarlo. 

Ma è eerto che ier sera For
lani ha fatto di tutto per pro
vare che il compagno Ber
linguer aveva colto nel segno 
definendo la e coesione nazio
nale » nna « barzelletta demo
cristiana » (« nn giudìzio che 
mi ha molto irritalo », ha con
fessato Forlani, aggiungendo 
però che Ini non si era mai 
fatto « molte illusioni » sali' 
atteggiamento del PCI: ecco 
dunque sa quali basi poggia 
un governo che a detta de] 
sno leader non sarebbe affat
to e arroccato in modo orgo
glioso e autosufficiente »). 

Sorvolando in modo a lai 
abituale sui problemi, adot
tando come sempre la tattica 
dello strozzo, Forlani ha in
somma fornito nn quadro im
pressionante della labilità e 
mancanza di idee dei quadri
partito. Ha ripetuto anche ieri 
che le numerose sconfitte par
lamentari del governo sono 
solo a incidenti » dovuti a una 
opposizione che si permette di 
votare contro le misure go
vernative, e ha respinto l'idea 
che possa dimettersi, ora o 
dopo le elezioni amministra
tive, comunque fino a che 
dura Patinale « collegamento » 
tra ì quattro partili 

Anzi, ha approfittato della 
occasione per lanciare, pur 
tra tanti complimenti alla leal
tà e all'impegno di Crani, nn 
chiaro ammonimento all'allea-
to-eoncorrente socialista: a chi 
gli chiedeva se sarà lui l'ulti
mo presidente del Consiglio di 
provenienza de. ha risposto sfo
derando Pintegralùmo di par
tito e proclamando che « oc
corre equilibrio e un riferi
mento eoMante ai dati eletto
rali ». Alleali e oppositori 
(anche ieri Forlani ha pole
mizzato con la proposta Vi
sentin!) sono avvertiti: l'inve
stitura de non si tocca. 

Il presidente dei deputati 
socialisti Labriola (che stama
ne si vedrà con gli altri capi-
groppo della magcioranza per 
tentare di trovare l'accordo sui 
tagli alia spesa pubblica) non 
sembra pero preoccupartene. 
Anzi, pare rallegrarci dei ri
unitati dell'ultimo CN demo-
e-iMìano che ha fatto registra
re e la rinnnria politica del
la minoranza alle posizioni 
espresse nel conzresso »: in 
ogni caso. Labriola — dono 
nna arresa polemica contro 
il PCI — si premnra di riaf
fermare che le conclusioni del 
CN a non modificano mi pia
no del governo la posizione 
•04*ialt«la ». 

H problema vero d»l Paeae 
— ha ripunto in nn'intervi-
•ta al a Mondo » il cnmntrnn 
Emanuele M-""»In«o. della Di
rezione del PCI — è qnell.-v 
m di cambiar*» la Hìrezion»* no-
lilica: nercio Palazzo Chitl 
non nno nifi e**rre in mano 
alla DC. Non poniamo «Ioana 
limitarione «ni partito di pro
venienza rM nnovo eano del 
governo. L'importante è che 
non ri siano di«crimin*TÌnnl 
nei confronti dei comunisti », 

Oggi un convegno a Roma sulla partecipazione 
Grande riforma: non c'è 

dubbio che abbiamo bisogno 
di incisive e rilevanti forme 
Istituzionali, ed abbiamo il
lustrato le proposte comuni
ste nell'Unità di domenica. 
Non dobbiamo pensare, però, 
soltanto al rami alti dell'al
bero, come sembra fare cer
ta pubblicistico, perché il 
segreto delle nostre istitu
zioni non sta solo al loro 
vertice, ma anche alla base, 
alla periferia. Di questo te
ma, delle città, dei comuni, 
di un effettivo decentramen
to, non sembra curarsi quel
la stessa pubblicìstica. 

Non è un caso che quando 
c'è da ridurre la spesa pub
blica, invece di colpire gli 
sprechi parassitari si pensa 
di ridurre la finanza regio
nale e comunale, quasi che 
questo ormai non significhi 
colpire investimenti sociali 
produttivi essenziali. 

D'altro canto, di tutte le 
nostre istituzioni, quella che 
soffre meno della crisi di 
scollamento e di distacco 
dalla gente è proprio il Co
mune. Ma stiamo attenti a 
non abusare di questo re
lativo vantaggio, perché an
che i Comuni necessitano di 
un profondo e coraggioso in
tervento. 

La verità è che il nocciolo 
dell'attuale crisi sta soprat
tutto nei canali di parteci
pazione, nello squilibrio tra 
la cresciuta volontà di con
tare e la capacità di indi
rizzare questa spinta verso 
scelte e decisioni generali, 
non settoriali. Si è letto ieri 
che Bisaglia avrebbe richie
sto, durante il consiglio na
zionale democristiano, di e-
leggere i consigli comunali 
escludendo i partiti dalla for
mazione delle liste. Singola
re proposta: perché non si 
propone che i partiti (di 
governo) cessino di occupar
si di banche, di presidenze, 
di lottizzazioni — cose che 
non competono loro — inve
ce di chiedere che rinun
cino al loro vero e princi
pale compito costituzionale, 
che è quello di canalizzare 
la partecipazione alla cosa 
pubblica, e cioè di fare le 
liste? 

Il pulviscolo comunale, la 
miriade di piccoli comuni 
(ben ottomila) non pud as
sòlvere a tutti ì nuovi com
piti, all'ambiziosa funzione 
di cellula amministrativa 
fonónmentale dello Stato. E 
qui non si può attendere ól-

Tanti Comuni 
per gestire 

le grandi città ? 
ROMA — Si apra oggi pomeriggio, nel
l'aula* e Galasso » di giurisprudenza. Il 
convegno • Società ed Istituzioni nel go
verno democratico di Roma: quale decen
tramento • quale partecipazione?» in
detto dal comitato cittadino del PCI, dal
la sezione universitaria • dal gruppo ca
pitolino comunista. Aprirà I lavori II pro
fessor Massimo Brutti. Le relazioni pre
viste per la stessa giornata sono quelle di 
Antonello Faloml e Luigi Berlinguer. Per 

giovedì mattina sono previste le relazioni 
di Franca Prisco, di Giuseppe Cotturri e 
Pietro Salvagnl. Alle 12,30 parlerà il sin
daco di Roma, Luigi Petroselll. Nel po
meriggio, al termine del dibattito, alle 
17,30, le conclusioni del compagno Pietro 
Ingrao, della Direzione del PCI, presiden
te del centro di studi m Iniziative per la 
riforma dello Stato. Parteciperanno al con
vegno numerosi amministratori locali e 
studiosi. 

tre, occorre coraggiosamen
te procedere — come stanno 
facendo alcune regioni d'a-
vanguardia — ad associare 
consensualmente i comuni 
fra loro, secondo una con
grua dimensione territoriale 
e demografica, che consenta 
loro di mettere insieme risor
se e strumenti per raggiun
gere efficienza e qualità al
l'altezza dei tempi e della 
sempre più esigente doman
da sociale. 

Attenzione, però, perché in 
Italia non ci sono soltanto i 
comuni piccoli. Ci sono an
che le grandi città, per le 
quali il problema è esatta
mente l'opposto. Anche noi 
ormai, abbiamo un serio pro
blema di governo delle aree 
metropolitane, che la vec
chissima legislazione esisten

te non aiuta certo a risol
vere. Le amministrazioni co. 
tnunali si sono impegnate, 
con fantasia e decisione, a 
supplire attraverso la polì
tica amministrativa a queste 
carenze: nelle nostre cinque 
metropoli, guarda caso tut
te amministrate dalle sini
stre, gli elettori hanno mo
strato l'anno scorso di ap
prezzare quella decisione e 
quella fantasia. 

Ora-però non si può ulte
riormente rinviare la rifor
ma. Il problema è ripropo
sto dall'urgenza delle cose 
e dalla prossima scadenza 
elettorale, che per l'appunto 
riguarda anche due grandi 
città, Roma e Genova. 

L'assunto centrale di que
sta problematica è dato dal
la diversità della soluzione 

istituzionale metropolitana 
rispetto al comune piccolo 
e medio, proprio perché non 
ci troviamo di fronte a una 
amministrazione civica or
dinaria, ma ad un vero e 
proprio momento di governo. 
Non si tratta soltanto di una 
diversità nelle dimensioni: è 
il tipo di problemi che ne 
risulta mutato, ed occorre 
trovare un assetto istituzio
nale adeguato. In una gran
de città il rapporto fra go
verno e amministrazione è 
più complesso di quanto non 
sia in un altro centro ur
bano. E' quasi impossibile 
governare ed accudire insie
me ai minuti problemi quo
tidiani, programmare e ge
stire l'ordinario, senza un 
massiccio decentramento in
terno all'area metropolitana. 

Forte coesione del governo metropolitano 
Ma fl decentramento non 

può essere solo quello dei 
consigli di circoscrizione, che 
pure si è attivato in questi 
anni e che ha messo in luce 
interessanti esperienze. Non 
può essere quello, perché il 
quartiere di una città media 
comprende 5-30 mila abitan
ti, mentre un quartiere dt 
Roma o Milano supera i 
100 mila, arriva talvolta fi
no a 2-300 mila; è cioè esso 
stesso una città vera e pro
pria. Il suo volto istituziona
le, quindi, non può essere 
più soltanto quello di un 
quartiere: si pensa invece 
ad una « municipalità », a 
qualcosa che per mezzi e 

competenze rassomigli in 
parte quasi ad un comune, 
ne abbia molte delle prero
gative. Naturalmente, per
ché questa articolazione in
terna non si irasformi in 
disarticolazione, occorre as
sicurare una forte coesione 
al governo centrale metro
politano, accentuandone pe
rò i compiti di programma
zione e direzione e liberan
dolo di tante pratiche mi
nute che oggi lo soffocano, 
lo intralciano e tengono la 
istituzione troppo lontana dai 
cittadini. Basta guardare al
l'ordine del giorno del con
siglio comunale di Roma, al
le centinaia di delibere che 

vengono adottate di volta in 
volta, per averne una im
magine illuminante. 

Il governo di una grande 
città richiede oggi più che 
mai la capacità di program
mare le grandi mete e insie
me di organizzare la parte
cipazione dei cittadini alle 
scelte. Per questo il suo de
centramento interno non è 
solo una esigenza di agibi
lità. snellezza, efficienza, ma 
soddisfa anche la necessità 
di una democrazia di base 
(si pensa addirittura a sud
dividere a loro volta ogni 
€ municipalità » in vere e 
proprie circoscrizioni, un 
terzo livello, queste sì con 

la fisionomia del quartieri 
di una città media e con 
compiti in buona misura 
consultivi). 

Accanto ad una artìcolo-
zinne cosi profonda, che può 
davvero contribuire a ren
dere più visibile la metropo
li, resta centrale però la 
questione della sua guida 
strategica. Nella grande cit
tà si ingigantiscono tutti ì 
problemi della società mo
derna, quelli economici, quel
li sociali, quelli della convi
venza civile, della qualità 
della vita. Basti pensare, so
lo per fare un esempio, alle 
dimensioni assunte dalla que
stione della violenza o dalla 
questione del terremoto pro
prio in alcune delle nostre 
metropoli. In esse quei pro
blemi li ritroviamo carichi 
à\ una drammaticità esplo
siva che accentua U bisogno 
di governo, che è spesso ac
compagnato al rischi di 
frammentazione, di e so
litudine », che accentua
no il bisogno di parteci
pazione^ Il gigantismo, la 
crescita caotica producono 
guasti arabissimi nel tessu
to urbano e sociale. Tuttavia 
le grandi città sono ancora 
uno straordinario concentra
to di energie, realizzano an
cora un enorme accumulo di 
risorse, che possono consen
tire di capovolgere le ten
denze di crisi e di antici
pare fondamentali conquiste 
di progresso. ' 

Per questo il governo non 
può essere ridotto alla ge
stione ordinaria, a puro po
tere inteso nel senso demo
cristiano del termine. Più 
che in altre città è qui as
solutamente necessario pro
grammare lo sviluppo pre
vedere e orientare insedia
menti, attrezzature, nuovi 
equilibri. Le sinistre, anche 
per questo, hanno meritato 
e meritano di governare, le 
metropoli, come dimostrano 
certe esperienze e certe ini
ziative di cui oggi tutti par
lano. Un governo, una poli
tica siffatti, però, non ri
chiedono soltanto scelte di 
indirizzo ed un impegno po
litico finanziario del Paese: 
proprio perché le metropoli 
sono esse stesse, ciascuna 
a modo suo, un grande pro
blema nazionale, esse richie
dono ormai anche una ri
forma che elimini le stroz
zature istituzionali in cui si 
dibattono ogni giorno. 

Luigi Berlinguer 

Ancora una volta i deputati del quadripartito non erano presenti 

Governo in minoranza sul bilancio 
Ieri mattina in commissione respinte le « variazioni i al documento contabile dello Stato - Polemi
che in aula - Labriola e Bianco accampano irregolarità nella convocazione - Replica di Alinovi 

ROMA — Maggioranza di 
nuovo inesistente in commis
sione Bilancio, alla Camera. 
e ennesimo bruciante scacco. 
ieri mattina, per il governo. 
Cosicché, nel pomeriggio, 
quando è stato ripreso in au
la l'esame del bilancio 1981. 
all'assemblea sono giunte con 
parere negativo le « variazio
ni» al documento contabile 
proposte dal governo. Va det
to peraltro che il governo non 
ha ancora predisposto il se
condo progetto di «variazio
ni al bilancio», quello che 
dovrebbe tradurre in atti ope
rativi i preannunciati tagli 
alla spesa pubblica. Proget
to che ritarda perché su di 
esso sono spaccati governo 
e maggioranza. 

Vediamo cosa è accaduto. 
In vista della ripresa in aula 
della discussione delle tabel
le di entrata e spesa dello 
Stato per il 1981. veniva con
vocato il «comitato dei 9» 
della commissione Bilancio. 
organismo che. nella fase dì 
discussione di una legge in 
assemblea, ha U compito di 
valutare tutte le proposte mo
dificative degli articoli (o 

delle tabelle, come nel caso 
specifico) presentate o dal 
governo o dai parlamentari. 
Ieri mattina il «comitato dei 
9» doveva pronunciarsi sulle 
«variazioni al bilancio», con
dizione per l'ulteriore iter a 
Montecitorio della legge di 
bilancio stessa. 

Le «variazioni» sono sta
te presentate dal ministro del 
Tesoro Andreatta per adegua
re il bilancio alla legge fi
nanziaria. 

All'appuntamento di ieri 
mattina, però, il ministro del 
Tesoro ha trovato, per la 
maggioranza, solo il democri
stiano Aiardi. relatore per la 
parte della spesa, e per l'op
posizione i comunisti Gambo-
lato e Vignola e l'indipenden
te di sinistra Minervini. As
senti tutti gli altri: repubbli
cani, socialisti e socialdemo
cratici per la maggioranza. 
nonché i liberali: MSI. radi
cali e PdUP ancora per l'op
posizione. 

n contenuto delle variazio
ni non era convincente, e i 
parlamentari comunisti lo 
hanno detto con chiarezza ad 
Andreatta. Ma questi, privo 

di qualsiasi sostegno, non ha 
avuto altra scelta che pren
dere atto dell'orientamento 
(quindi del voto) negativo dei 
membri del « comitato dei 9 » 
presenti alla riunione. 

L'episodio ha avuto un se
guito in aula (e qualche ora 
prima in una singolare nota 
congiunta dei presidenti dei 
gruppi della DC e del PSD: 
qui il presidente della Com
missione bilancio, Giuseppe 
La Loggia, parafrasando Bian
co e Labriola, ha attribuito 
le assenze dei deputati di mag
gioranza allo sciopero dei 
postelegrafonici, che non 
avrebbe consentito il tempesti
vo recapito, ai parlamentari 
residenti fuori Roma, dei te
legrammi di convocazione del
la riunione del Comitato dei 
nove, nonché aDe difficoltà 
dei collegamenti nei traspor
ti. La Loggia però, a differen
za dei presidenti dei groppi 
de e socialista, ha dovuto am
mettere che le convocazioni 
erano state fatte anche tele
fonicamente (fl che ovviamen
te non c'entra niente con lo 
sciopero nelle poste e teteco-
municarjoni). Labriola, inter

venendo dopo La Loggia, ha 
«vibratamente protestato» per 
0 modo come il Comitato era 
stato convocato, chiedendo 
«garanzie» per fl futuro, e 
una revisione del parere da 
parte della Commissione 

Estremamente polemica la 
risposta del compagno Gam
bolato: la convocazione è sta
ta regolare, i comunisti sono 
stati come sempre puntuali. 
Voi della maggioranza, che 
ora protestate — ha osservato 
ironico Gambolato — non sie
te riusciti a trovare stamane 
in tutta la Camera due depu
tati che andassero a votare 
al Comitato dei nove. E' un 
problema polìtico vostro, non 
nostro. Voi potrete convocare 
la Commissione e cambiare il 
voto del Comitato dei nove, 
ma non potrete mutare quel 
fatto politico accaduto sta
mane. 

Ha concluso la presidente 
JottL rimarcando la regola
rità della convocazione (tele
grafica e telefonica) per cui 
gH uffici non possono essere 
accusati di negligenza. Ed ha 
affermato la perfetta legitti
mità del voto dato la matti-, a 

dal Comitato dei nove (ma 
Labriola ha continuato a in
sistere. incomprensibilmente, 
nel dire che egli riteneva quel 
voto come mai avvenuto). 

Sul problema politico solle
vato dalla vicenda di ieri 
mattina era intervenuto fl 
compagno Gambolato. « La 
maggioranza è stata compat
t a — h a osservato — straor
dinariamente compatta celle 
assenze. Quando l'onorevole 
Bianco parla di blitz del PCI 
ci fa semplicemente sorri
dere». 

Intervenendo in fine di se
duta fl compagno Alinovi, vi
cepresidente del gruppo, è tor
nato sull'argomento e ha re
spinto la tesi secondo cui i 
comunisti tendono agguati al
la maggioranza. Non vi sono 
agguati, ha sostenuto Alinovi 
ma una opposizione che la
vora seriamente e rigorosa
mente. che fa il suo dovere 
fino in fondo, che è presente 
in tutte le fasi dei lavori par
lamentari e che non ha bi
sogno di lezioni da parte di 
nessuno. 

a. d. m. 

Zamberletti non frena gli acquisti sproporzionati dei prefetti 

Corsa clientelare ai prefabbricati 
Grave lutto 

della compagna 
Carla Chelo 

ROMA — Un gravissimo lut
to ha colpito la nostra cara 
compagna di lavoro, Carla 
Chelo, per l'improvvisa e pre
matura scomparsa del padre 
Wilson. I funerali si svolge
ranno stamane alle 11 all' 
ospedale San Carlo di Nan
cy, in via Aurelia 275. 

Alla cara Carla, alla rod
are Marisa, ai fratelli Elisa
betta e Marco giungano in 
questo doloroso momento le 
più affettuose e fraterne con-
dcglianae c*« tutti 1 compa
gni deU'E/ntto, 

Itati N M 
H *4 w m «fatarti SENZA ICCI-
ZlONt ALCUNA alta Batata * 

calati 1. api Ila. 

Dalla rtostra redazione 
NAPOLI — Tempestoso con
fronto. l'altra notte, tra Zam
berletti. U suo staff, e i mem
bri del Comitato politico ope
rativo espresso dai partiti per 
affiancare il commissario 
straordinario nella sua opera. 
Il bilancio della riunione, 
convocata solo dopo le insi
stenti richieste del compagno 
Andrea Geremicca. raoore-
sentante comunista nel comi
tato. è negativo e preoccu
pante proprio sul problema 
più grave da risolvere: la 
possibilità di dare, prima 
del prossimo inverno, un rico
vero meno precario alle po
polazioni colpite dal sisma. 

Questo oggi sembra im
possibile. Si fa sempre più 
incombente il pericolo, più 
volte paventato, di trasforma
re l'intera zona colpita in un 

enorme Bettce, La delega con
cessa dal commissario ai pre
fetti delle province colpite • 
agli uffici speciali regionali 
per decidere la quantità di 
prefabbricati da assegnare 
ad ogni paese si sta. infatti, 
rivelando una opportunità di 
favori e clientele di propor
zioni incredibili. Lo stèsso 
Zamberletti si è dichiarato 
sorpreso e meravigliato dal
l'uso che delle sue deleghe 
viene fatto. 

I prefetti e i membri degli 
uffici regionali, senza alcun 
pudore, sono arrivati addirit
tura a concedere ai comuni 
più prefabbricati dj quanti 
ne avessero chiesti. Hanno 
gonfiato fl quantitativo stabi
lito da] comitato potiti». E* 
stata addirittura inventata — 
è il caso del prefetto di Avel
lino — una nuova categoria 
di bisogni: il prefabbricato 

rurale che somiglia alla vil
letta «fuori porta». Per la 
provincia di Avellino fl pre
fetto ne ha chiesti ben 2J3B. 

Ci sono altri esempi cla
morosi. Ce un sindaco che 
aveva chiesto per il suo co
mune S25 prefabbricati leg
geri. Il comitato politico sul
la base di dati precisi aveva 
stabilito di assegnarne 300. 
D prefetto ne ha concessi 396. 
Alla fine, l'ufficio speciale 
regionale ha autorizzato con
venzioni per 440. 

Ecco fl dato finale. Attual
mente in 16 comuni su 100 
sono state autorizzate conven
zioni che porteranno all'ac
quisto di 9000 prefabbricati 
in più od necessario. Se 
ai continuerà cosi le previsio-
sa dj 15.000 prefabbricati par 
1 paesi più colpiti e 15X00 
per quelli fuori dal «crate

re > saranno lontanissime dal
la realtà. I prefabbricati si 
triplicheranno addirittura. 

La reazione di tutti i par
titi (tranne la DC) è stata 
immediata. O Zamberletti ri
vende entro una settimana 
*n mano la situazione ritor
nando al ruolo cui è stato 
felegato o il tempo a sua 
disposizione sarà troppo poco 
per risolvere la situazione. 
Entro aprile, infatti, bisogne
rà fare le convenzioni e al
lestire le opere di urbaniz-
tazione su cui insediare i 
prefabbricati. Solo la DC di
fende questo scandaloso pro
liferare di concussioni. 

Se non si pone termine a 
queste speculazioni ai corre 
il rischio di lasciare la gen
te senza casa e di darà a 
tutti solo container*. 

Marcella Ciamalli 

IfTTffi 

Quello che veramente conta 
con il corporativismo 
non lo si ottiene 
Caro direttore, 

dopo il fallimento del tentativo di rinno-
vamento del Paese intrapreso dal PCI con 
la solidarietà nazionale, sta avvenendo pur
troppo quello che temevamo, cioè che ta 
società italiana si dimostra ogni giorno più 
corporativa; non si p 

aria più e, più grave ancora, non st agisce 
più a secondo del partito a cut st appartie
ne, ma a secondo del gruppo sociale o delta 
categoria; et si sta sempre più americaniz
zando. Si salva solo ta classe operaia, la 
quale dimostra responsabilità e opera non 
nel suo interesse particolare ma nell'ime-. 
resse generale della società (si pensi solo a 
questo proposito al recente accordo all'Al
fa Romeo, e non a caso l'Alfa Romeo è 
stata subito attaccata dal terroNa.no) an
che se non st può non rilevare che aspetti di 
corporativismo vi sono pure tra gli operai. 
Come pure non sono corporativi i braccianti 
agricoli e tutti coloro che sono occupati nel
l'agricoltura. 

Ma dove et porta ti corporativismo? Sono 
sicuri tutti coloro che lo praticano di gua
dagnare con esso? Non si può negare che 
con il corporativismo si acquistano dei van
taggi: aumento dei salari, orari di lavoro dt 
comodo, facilitazioni varie; tutti vantaggi 
che il sistema concede' (se volesse ne conce
derebbe meno) poiché vanno a suo favore. 
Al sistema, il corporativismo giova poiché 
divide i lavoratori delle categorie forti da 

'•quelle meno forti e da quelle deboli, 
Ma quello che veramente conta con ti 

corporativismo non si ottiene; anzi con esso 
si allontana. I vantaggi che con il corporati
vismo si ottengono sono inferiori agii svan-. 
faggi che esso, ed è bene dirlo, contribuisce 
a perpetuare. '- ^ ' 

Il danno maggiore che tt corporativismo 
fa è quello che esso toglie ingenti fondi, che 
potrebbero essere invece impiegati per mi
gliorare i servizi sociali con beneficio per 
tutti, per migliorare ta vita nette città, per i 
pensionati, per i terremotati, per il Sua, per 
le attività produttive, per i disoccupati. A 
questo punto si potrà anche dire; ammesso 
che non si sia corporativi, chi ci garantisce 
che si pensi veramente ai disoccupati, ai 
terremotati, al Sud? E io rispondo così: se 
ci fossero te condizioni per non essere cor
porativi, ci sarebbero anche te condizioni 
per destinare più fondi, molti di più, per t 
disoccupati, per i pensionati, per il Sua, per 
i terremotati 

EUO FALCIONI 
% (Firenze) -

Legittima suspicione 
ma in due sensi ^KL 
Cara Unità, ^ ^ 

Perchè quando succede un reato grave 
per t pezzi grossi di regime'il processo si 
trasferisce sempre in un tribunale lontano? 
La ragione è certo per salvare qualcosa. 

JUcordo nel 19241 uccisione di Giacomo 
Matteotti: sotto il governo fascista il prò» 
eesso da Roma è stato trasferito a Cateti. 
Con condanne minori di quelle assegnate a 
un ladro di galline. 

Nel 1953 la morte di Wilma Montesb 
sotto il governo democristiano il processo 
da Roma è stato trasferito a Venezia. 

Net 1969 ta strage di piazza Fontana: da 
Milano perchè il processo per le 16 vittime 
si è trasferito in Calabria? Dopo 12 anni 
oggi tutti sanno come è finito. 

SEBASTIANO NAPOLITANO 

E allora, perchè il governo 
non si è riunito prima? 
Egregio direttore, 

a pag. 4 /Unità del 27 marzo u\s. mi 
attribuisce una «strana concezione dei rap
porti esecutivo-Parlamento»: per avere io 
chiesto il rinvio di un'udienza parlamenta
re sulle convenzioni mediche. 

A me parrebbe strano il contrario: e, cioè, 
che su una questione ormai notoriamente 
avocata alla responsabilità collegiale del 
Consiglio dei ministri, un singolo ministro 
andasse ad esporre alla Camera una pro
pria particolare visione del problema. 

Confermo perciò che, pur avendo perso
nalmente chiari elementi e valutazioni In 
merito, non le esporrò, per rispetto al Par» 
lamento, prima che esse siano espressione 
di una linea collegiale di governo (da verifi
care poi, naturalmente, in Parlamento). 

NINO ANDREATTA 
Miaistro del Tesoro (Roma) 

Concedendo agli imi 
si umiliano gli altri 
Caro direttore, 
' sono un medico ospedaliero a tempo pie

no e intervengo sollecitato dalla lettera del 
collega Zimatore di Catanzaro, pubblicata 
il 25 marzo, per 'proporgli un sindacato» e 
perchè si possa allargare il dibattito su 
questa particolare figura di medico pubbli
co spesso misconosciuta. 

Io e altri colleghi stiamo vivendo setti
mane dt notevoli difficoltà e anche crisi di 
coscienze per le ripetute forme di lotta ef
fettuate a sostegno della vertenza contrat
tuale nazionale. Comprendiamo infatti be
ne lo spirito corporativo che infondo muove 
e tiene unito il comitato unitario di lotta dei 
vari sindacati medici ospedalieri, fino m ieri 
così differenziati dal punto di vista della 
politica sanitaria. Ma quale altro mezzo 
era possibile utilizzare per fare empire al 
ministro Aniasi la profonda umiliazione 
che riservava a noi medici pubblici a tempo 
pieno, con le esorbitanti concessioni (anche 
in relazione alle continue richieste dt sacri
fici che oggi si richiedono alte categorie 
meno forti) elargite mi medici generici con
venzionati? 

Vorrei ricordare che runico sindacato 
medico che ha lottato per la riforma sani
taria e per gli obiettivi qualificanti che pro
pone il collega Zimatore. è stato ed è VA-
NAAO (Associazione nazionale aiuti e as
sistenti ospedalieri). Al collega Zimatore 
vorrei pertanto indicare tANAAOcome u-
mica forza che possa impegnarsi J 

sui temi da lui indicati e che sono da anni 
patrimonio dell'associazione. Certo è un 
sindacato che, in sintonia con i tempi, sta 
interrogandosi sulla sua identità e sul suo 
futuro, ma è indubbio che questa ricerca 
sarà fruttuosa solo con iniezioni •ricosti
tuenti e stimolanti» fornite dall'apporto dt 
tanti colleghi a tempo pieno stanchi di ottu
se gerarchie, di speculazioni sulla malattia 
e di spreco di risorse economiche in un allu
cinante consumismo farmaceutico e tecno
logico (il tutto a discapito degli interventi 
veramente qualificanti nel settore delta me
dicina preventiva). 

LETTERA FIRMATA 
da un medico ospedaliero a tempo pieno (Mantova) 

Non sarà .mica un modo -~' 
per rallentare la lotta? 
Egregio direttore. ~ 

ci sono due tipi di ricercatori di cause dt 
cancro: quelli in camice bianco e quelli in 
tuta. Quasi sempre quelli In tuta arrivano 
per primi alia scoperta. I lavoratori delle 
fonderie hanno scoperto nel '48 che i sali dt 
nichel provocavano tumori sul loro polmo
ni; nel '57 quelli in camice bianco l'hanno 
verificato sui polmoni dei ratti. 

Già nel 1895 quattro lavoratori scopriro
no che le amine aromatiche (quelle dell'I-
PCA) avevano provocato tumori sulle loro 
vesciche; nel 1938 i vivisettori verificarono 
la cosa sulle vesciche dei cani. 

Nel '62 gli operai di un'industria ameri
cana scoprono che il cloruro di vinile ha 
provocato tumori sui toro fegati; nel '73, C 
Mattoni verifica:dopo aver sperimentato su 
settemila topi. 

Mi sorge un dubbio: la vivisezione non 
sarà mica un modo di rallentare la lotta 
contro il cancro? 

x RAIMONDO RAIMONDI 
(Roma) 

«Eliminiamo le tensioni 
piuttosto che allarmare 
sui danni del fumo» 
Caro direttore, 

mi sembra che si stia perdendo un po' 
troppo tempo, anche sul nostro giornale, 
sui pericoli del fumo. Si tratta indubbia
mente di un problema grave ma spesso vie
ne presentato in maniera moralistica, come 
risulta da molte lettere; o allarmistica, co
me in certi articoli in cui viene sovrapposto 
al problema della droga. 

L'uso dt tabacco da fumo non è iniziato 
casualmente e improvvisamente perchè con 
tale pratica già presso i pellerossa st raffi
navano processi naturali radicati nell'uo
mo da millenni. Accendere il tabacco non è-
che la ripetizione di atti eseguiti dall'uomo 
da 350.000 anni (cioè dai tempi del suo 
dominio sul fuoco) con soddisfazione. An
cora adesso, infatti, si dice che la fiamma 
genera allegria. Respirando poi il fumo si 
moltiplicano e si mascherano atti fisiologi
ci rilassanti come il sospiro: inspirazione 
prolungata seguita da esperizione profon
da. Il sospiro lo fanno anche i cavalli, che 
non tirano la pipa. 

Il tabacco acceso tiene compagnia come 
alcuni dicono di una candela, unafiammel-
la ecc. 

Accanto ai vantaggi, comunque, il fumo 
presenta infiniti svantaggi perchè se ne fa 
un abuso smodato da quando la società in
dustriale e consumistica si è impadronita 
anche di questa innocente invenzione. I gio
vani del resto iniziano prestissimo non solo 
per darsi un tono ma perchè cercano sempre 
più precocemente mezzi per rimediare alle 
ansie ed al vuoti che vengono generati dal 
sistema capitalistico. Non mi sembra il ca
so qui di parlare di scuole-pareheggio, 
quartieri-dormitorio, discoteche-bolgia 
ecc. per ricordare la necessità di cercare 
spontaneamente qualche distrazione. Pau
re e depressioni aggravano poi il vizio dt 
fumare in chiunque, perchè non vengono 
combattute ma accumulate e nascoste. 

Non è meglio riservare le nostre energie 
per eliminare tensioni ed angoscie pit tosto 
che moraleggiare, allarmare, speculare co
me fossimo anche noi dei borghesucci? 

ROMANO ROVATTI 
(San Felice su! Panaro-Modena) 

I «soliti fessi» 
a reddito fisso 
Ciro Unità, 

dalle misure prese per frenare la cadute 
della lira trapela che a sopportare le conse
guenze delle ristrettezze imposte sono sem
pre i soliti fessi a reddito fisso, quelli cioè 
che sono tartassati da tutte le direzioni: dal 
fìsco e dai commercianti e imprenditori che 
aumentano i prezzi a getto continuo, a sca
pito sempre della povera gente che non può 
rivalersi. A un solo giorno di distanza dalla 
annunciate misure restrittive ci sono già o-
peratori che stanno aumentando i prezzi. 

La cosa più grave, poi, è quella di sospen
dere la contrattazione e di bloccare, forse, t 
contralti dei dipendenti pubblici già sigiati. 
E possibile che solo alcune categorie deb
bano essere punite rispetto ad altre che già 
fruiscono di benefici contrattuali, soltanto 
perchè alcuni accordi sono venuti prima dt 
altri pure essendo tutti riferiti mèlo stessa 
triennio? 

Con questa operazione si verrebbe m de
terminare un'intollerabile sperequazione 
all'interno delVartu pubblica. 

Le ristrettezze dovrebbero graverà sulla 
pelle di tutti e in particolar modo su ehi 
specula, perchè solo in questo modo st po
trebbero avere effetti favorevoli. I ministri 
si sono mai chiesti perchè determinate cate
gorie debbano in questo caos usufruire mei 
vantaggi e altre invece debbano essere tar
tassate? 

MARIO NAPPA 
(Roma) _ 

Dal dormitorio pubblico i 
Signor direttore. r 

non sofistico olio né vino né latte. Non 
compio né rapine né sequestri né truffe. Se-
rè perché non sono capace di compiere que
ste cattive azioni che mi toccherà stare 
sempre in un dormitorio pubblico? 

BENIAMINO PONTOLO 
(Napcii) 
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